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si appoggiava entusiasticam ente ai più  estrem i 
occidentalisti. Ma gli slavofili vogliono ostinata- 
m ente vedere negli occidentalisti i propri nem ici 
e non parlano di essi che con disprezzo e m ale­
dizione, dim enticando o, m eglio, non volendo ca­
pire che l ’ occidentalism o, e persino le sue più 
estrem e esagerazioni, sono state  ̂ provocate da un 
invincibile desiderio di auto-indagine, di au to ­
conoscenza, u ltim a fiam m a di v ita nella m orente 
riform a di P ie tro , e p rim a fiam m a della co­
scienza che la condannava e cioè dal processo 
stesso della vita. Che forse negli occidentalisti non 
c ’era lo stesso in tu ito  dello spirito  e del sentim ento 
nazionale russo che negli slavofili? C’era, m a gli 
occidentalisti non volevano chiudere gli orecchi 
e gli occhi, come fanno i fach iri, davanti ad  alcuni 
fenom eni per essi incom prensibili ; essi non vole­
vano lasciarli senza soluzione, e ad ogni costo tra t­
ta rli con ostilità, come facevano gli slavofili ; non 
chiudevano gli occhi alla luce e volevano a rri­
vare alla verità colla ragione, l’analisi, la com ­
prensione. L ’occidentalism o avrebbe oltrepassato
il suo lim ite e coscienziosam ente avrebbe r in u n ­
ciato ai proprii errori. E 1’ ha  oltrepassato final­
m ente e si è rivolto al realismo, m entre lo slavo­
filismo sta ancora chiuso nel suo confuso e inde­
term inato  ideale che consiste, in sostanza, in  al­
cuni fo rtunati studii sul nostro antico modo di 
vivere, in  un  appassionato, m a a lquanto  scolastico 
ed astratto , am or patrio , nella santa fede nel po­
polo e la sua verità, ed insiem e (perchè nascon­
derlo? perchè non d irlo  ?) nel panoram a di Mosca


